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Cari amici, 
c’è un sentimento che sembra crescere in questi giorni nei nostri cuori e nella nostra vita: è  quello 
della paura, indotta dalle vicende politiche (soprattutto internazionali), dalla crisi economica che 
non sembra finire (anche se recentissimamente si registrano commenti di ripresa), dai problemi 
sociali (che si esprimono in particolare nei drammi dei migranti). 
È un sentimento che, in modo diverso, percepiamo anche in relazione al “nostro” Ospedale e alla 
sua sostenibilità. Sappiamo quanto la comunità ugandese richieda all’Ospedale di Matany e quanto 
dovrebbero fare, al riguardo, le istituzioni, ma le difficoltà ci fanno talvolta sentire inadeguati nel 
nostro sforzo di supporto. 
È un sentimento che però dobbiamo vincere, innanzitutto ricordando il richiamo di Gesù a non 
avere paura e i numerosi richiami al coraggio di Papa Francesco. 
Una spinta forte alla fiducia ci viene anche in questi giorni indirettamente proprio da Matany 
attraverso il bel libro di Mario Calabresi Non temete per noi, la nostra vita sarà meravigliosa (di 
cui trovate ampio commento nel testo del notiziario). 
Con questa fiducia andiamo quindi alla ricerca di nuove risorse ‒ non solo finanziarie ‒ per 
continuare nella nostra attività e confidiamo nel contributo di voi tutti. 
Speriamo, infine, che questo periodo quaresimale possa portarci a una Pasqua di gioia in tutti i 
sensi. 
Molti auguri a tutti e spero di vedervi numerosi all’Assemblea di primavera. 
 
Tomaso Quattrin  
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 TESTIMONIANZE DA MATANY 

 

 Lettera di auguri per le festività di fine anno e di aggiornamento sulla situazione dell’Ospedale. 
 
Carissimi Amici e Benefattori dell’Ospedale di Matany, 
 
«È cresciuto mio fratello, è migliorato, ma continua a non darsi pace per ciò che ancora non riesce a fare, per le persone che non riesce 
ad aiutare, per le distanze che non sa ancora attraversare. Si muove in un terreno difficile e non avrà mai un momento tranquillo, per 
fortuna non è solo…». 
Così Stefano Rho, nato a Matany, venendo in visita da noi pochi mesi fa insieme al Sig. Mario Calabresi (Direttore de «La Stampa» 
di Torino), ha visto l’Ospedale di Matany.  
Alla fine di ogni anno è con gioia e riconoscenza che ci rivolgiamo a voi, carissimi Amici e Benefattori, per esprimere la nostra 
gratitudine per tutto il sostegno con cui ci accompagnate e per la certezza che ci date nel potere dire: «Per fortuna non siamo soli»… 
Ogni Natale è un’opportunità per rinnovare la nostra speranza nella presenza e venuta del Principe della Pace, nonostante ogni 
avvenimento attorno a noi sembri volere imporci delusione e paura nei confronti del futuro dell’umanità.  
Anche  se ci «muoviamo in terreni difficili»  l’Ospedale continua a godere di una reputazione di qualità di servizi a livello nazionale. 
La Radiologia è digitalizzata, per cui tutte le radiografie fatte possono immediatamente essere viste nei diversi reparti. CUAMM ha 
garantito durante tutto l’anno la presenza di un chirurgo, prima il Dr. Franz Martig e adesso il Dr. Stefano e la Dr.ssa Simonetta 
Masaro, che è stata con noi per 6 mesi facendo il suo tirocinio in Chirurgia. In gennaio arriveranno il Dr. Sebastiano Cipriano e un 
altro neolaureato, la Dr.ssa Dolcet, garantendo così continuità e qualità nella Chirurgia, uno dei servizi più ricercati nella nostra 
regione. Oltre alla Chirurgia, anche la specialità di Ostetricia e Ginecologia è adesso qualificata dalla presenza del Dr. J.B. Nsubuga 
che, dopo avere lavorato alcuni anni e conseguito il master in Ostetricia e Ginecologia, è anche il Direttore Clinico dell’Ospedale. 
La presenza di specialisti offre la possibilità di tirocinio per studenti di Medicina (JPO) e così l’Ospedale è adesso in «partnership» 
con l’Università di Busitema. Il primo gruppo di studenti è venuto per un mese di tirocinio e l’esperienza è stata positiva: speriamo 
che continui anche il prossimo anno. 
A livello di infrastruttura, stiamo cercando di consolidare quella esistente senza aumentare i servizi, considerando che le difficoltà 
economiche sono tante. Ci manca di ristrutturare lo spazio dove i pazienti e le loro famiglie possano cucinare, come pure una struttura 
d’isolamento per pazienti di tubercolosi resistente alla terapia.  
La Diocesi di Moroto ha celebrato con gioia l’Ordinazione del suo nuovo vescovo, padre Damiano Guzzetti, missionario comboniano 
che per alcuni anni ha lavorato in questa Diocesi e conosce bene la realtà della gente. Ci sono motivi di speranza per il futuro e 
continuiamo a contare sul vostro sostegno e amicizia, affinché l’accesso a servizi di qualità per la nostra gente venga garantito anche 
se le loro risorse sono tanto scarse.   
Un GRAZIE di cuore a tutti voi, per la vostra vicinanza. 
Che il Signore benedica tutti voi e le vostre famiglie con un Buon Natale e che il prossimo anno 2015 sia pieno delle Sue grazie.  
 

Con tanto affetto,  
 

Br. Günther Nährich   Sr. Rosario Marinho   Dr. John Bosco Nsubuga 

 

 Nel 2014 Mario Calabresi, direttore del quotidiano «La Stampa», si è recato in visita a Matany con suo cugino 
Stefano Rho, figlio di Gigi e Mirella Rho, cresciuto nei suoi primi anni di vita proprio a Matany. Di Calabresi 
desideriamo proporre e consigliare a tutti di leggere il testo Non temete per noi, la nostra vita sarà 
meravigliosa, Mondadori, Milano 2014, recensito da Paolo Rumiz su «La Repubblica», nel quale egli affronta 
alcuni temi riguardanti il disorientamento valoriale e lavorativo  giovanile. Ve ne proponiamo tre brevi stralci: 

 
«Quel giorno Gigi mi fa il film della sua vita, si mette a ragionare sulle motivazioni: “Ci spinsero il desiderio di equità, di giustizia 
sociale, il clima di quei tempi. A me sembrava di riequilibrare un po' il mondo andando in un posto dove i medici non esistevano. Si 
era in una stagione di grandi sconvolgimenti, anche dentro la Chiesa, per me fu importante l'ultima enciclica di Giovanni XXIII prima 
di morire, la Pacem in terris, che richiamava all'impegno per gli altri e apriva a una visione del mondo, chiamava a superare i propri 
confini. Ma poi ci sono tante cose occasionali, la lettura di un libro sulla vita del medico Albert Schweitzer, premio Nobel per la pace 
nel 1952 e antesignano dei fondatori di ospedali africani, l'incontro in prima media con il dottor Fortunato Fasana, che di ritorno 
dall'India venne a parlare nella mia scuola. In quegli anni fertili c'erano frasi che mi risuonavano in testa: "Mettere le capacità 
professionali al servizio degli ultimi", "Dare più importanza e più significato al dedicarsi agli altri piuttosto che a se stessi". Però non 
l'ho fatto come ripiego e nemmeno come rinuncia, ma come scelta”.  Sia io sia Mirella avevamo offerte in università e in ospedale, 
tanto che il mio professore mi dava il tormento ripetendomi che dovevo fare la carriera universitaria, e quando gli dissi che partivo 
per l'Uganda si lasciò andare a un solo commento assai sintetico: “Un'intelligenza sprecata”. 
Sorride ripensando al professore ‒ ormai il pizzetto che porta da sempre è diventato bianco ‒ e gli replica a distanza: “Non mi 
interessa, la mia vita non è stata sprecata. Forse abbiamo sbagliato non dando nessuna importanza al profilo economico, la mia 
pensione è bassa e avrei potuto comprare una casa ai miei figli, sistemarli meglio. Ma gli ho dato altro e, alla fine, rifarei ogni scelta”. 
Poi scuote un po' la testa, mi guarda di traverso e dice ancora una frase soltanto: “No, nessun rimpianto, è stata una vita 
meravigliosa”». 
*** 



«I bambini del chirurgo svizzero Franz Martig abitano nella stessa casa che Gigi e Mirella arredarono con mobili indiani (quelli che la 
comunità asiatica produceva all'inizio degli anni Settanta, prima di essere cacciata dalla mattina alla sera dall’Uganda del dittatore 
Amin Dada). La storia sembra ripetersi quasi identica, le foto che ho visto per anni quando ero piccolo ‒ una era sul frigo di casa 
tenuta attaccata con una calamita ‒ sembrano riprendere vita: si vedono di nuovo tre bambini biondi giocare con i bambini neri, 
correre scalzi sulla terra, scoprire un topo, qualche ragno o uno scarafaggio. Stefano Rho rivede se stesso e non si stanca di 
guardarli: “Non sanno che quella sensazione di libertà se la porteranno dietro per tutta la vita”».  
 
*** 

 
 

«Una grande palestra per imparare a non giudicare, a 
mettersi in discussione, a capire che esistono culture 
drammaticamente diverse. [La dottoressa Simonetta Masaro 
racconta] “Un lunedì mattina arriva una madre che ha 
camminato non so quante ore per venire dal suo villaggio, al 
collo ha un bambino di tre mesi, è ustionato sul cinquanta per 
cento del corpo, ci racconta che è stata l'acqua bollente di un 
pentolone. La situazione è drammatica, prima lo reidratiamo, 
poi decidiamo di portarlo in sala operatoria per togliergli tut-
to il tessuto morto. Una cosa terribile, gli asporto tutta la 
pelle bruciata, si staccano anche le falangette delle dita delle 
mani. Poi facciamo le medicazioni e lo portiamo nel reparto 
insieme alla mamma. Due giorni dopo la situazione è 
miracolosamente buona, vado a trovarlo e lo vedo che poppa 
dal seno della madre, una ripresa incredibile. 

Giovedì torno a visitarlo ed è vispo, migliora in modo veloce, la mamma allora mi chiede quanto tempo ci vorrà perché guarisca. 
Chiamiamo la traduttrice e le spiego che forse serviranno tre mesi, ma che per almeno sessanta giorni devono restare qui, per 
cambiare le medicazioni ed evitare infezioni, che al villaggio nelle case di fango e paglia sarebbero quasi certe. Lei mi guarda fissa e 
resta in silenzio. La saluto, le prometto che tornerò a trovarli sabato, dopo la riunione settimanale di tutti i medici. Non li vedrò mai 
più. 
È il pediatra ad aprire la riunione con la notizia: ‘II bambino di tre mesi, quello con le ustioni, è morto’. 
Non ci posso credere, penso di non aver capito niente, che si stia sbagliando, faccio altre domande e il pediatra ripete la frase in 
modo automatico. Chiedo allora come sia stato possibile e la risposta mi devasta: ‘Giovedì, dopo il giro delle visite, la mamma ha 
smesso di allattarlo, lo ha rifiutato, lo ha lasciato solo ed è tornata al villaggio. Il bambino non ce l'ha fatta ed è morto’. 
Ho cominciato a piangere di dolore e di rabbia, lo avevamo salvato, era suo figlio e lei lo abbandona, lo lascia morire. Avrei voluto 
cercarla per gridarle il mio disprezzo, e per tutta la giornata ho pensato che davvero non ne valeva la pena. Poi un medico africano 
mi ha avvicinato e mi ha detto: ‘Ha dovuto scegliere, a casa ha sette bambini e non poteva restare qui due mesi. È la stagione del 
raccolto e, se non fosse tornata al villaggio, avrebbe condannato alla fame gli altri bambini. Ha sacrificato il più piccolo per salvare gli 
altri, per tornare nei campi, per preparare da mangiare. Forse non capirai mai, ma questa è la realtà delle cose’. Quel giorno ho 
imparato a fare il mio lavoro senza giudicare, a capire, anche se questo non significa accettare"». 
 

NOTIZIE DAL KARAMOJA 
 
A fine ottobre, si è svolto a Kampala il National joint review 
mission for the health sector, gli "Stati generali sulla salute", 
presieduto dal ministro della Sanità dr. Ruhaka-na Rugunda. Il dr. 
Peter Lochoro (nella foto), rappresentante-Paese del Cuamm, ha 
presentato, nel corso dell’'incontro, le attività del Cuamm in Uganda, 
descrivendo in particolare i risultati del lavoro in Karamoja e le 
innovazioni introdotte nel progetto realizzato con Unicef sul 
territorio. Tra queste il birth cushion, un cuscino che permette alle 
donne di partorire in posizione seduta, superando la barriera 
culturale del parto in posizione supina, e l'uso del solar suitcase, 
apparecchio portatile a energia solare che offre al personale 
sanitario la possibilità di avere sempre a disposizione, anche in 
contesti privi di elettricità, l'energia necessaria per illuminare il 
proprio intervento e per ricaricare telefonini o piccole ap-
parecchiature mediche. 
Altra innovazione che si sta rivelando particolarmente efficace 
nell'aumentare l'accesso ai parti assistiti è l'introduzione di 
“buoni viaggio”, che permettono alle donne in gravidanza di es-
sere trasportate gratuitamente alle strutture sanitarie. 
 

La relazione, apprezzata dal ministro della Sanità, ha 
evidenziato come il tasso di assistenza dei parti in Karamoja 
sia arrivato nel 2014 al 25%  (dal 16%  del 2011/12). 
 

 
Peter Lochoro (Foto CUAMM)

 



 
COSA STIAMO FACENDO QUEST’ANNO PER MATANY 
Da due anni ci siamo impegnati nella campagna “Prima le mamme e i bambini” a Matany. 
Come si era spiegato all’inizio della campagna, dei tre momenti che determinano il rischio di parto (ritardo nel riconoscimento delle 
complicanze, difficoltà dei trasporti, inadeguatezza delle strutture di riferimento) la nostra azione si è concentrata nel 2013 nel 
garantire almeno in parte un medico capace di assicurare il parto cesareo e le complicanze materne delle distocìe (lacerazioni, 
rotture d’utero ecc.). Nel 2014, il CUAMM ci ha chiesto di «deviare» le nostre sovvenzioni sulla diagnostica di laboratorio per il 
riconoscimento rapido della TBC e delle sue nuove resistenze agli antibiotici, per riprendere però nel 2015 e nel 2016 la finalità 
materno-infantile, in adempimento di quanto programmato. E così stiamo facendo, seguendo le indicazioni che ci vengono da Br. 
Günther Nährich da Matany. Riassumendo, questa è la situazione: 

 il Dr. J.B. Nsubuga, terminata la sua specializzazione in Ginecologia, ha ripreso servizio a Matany come direttore medico e 
ginecologo;  

 il CUAMM ha inviato un nuovo chirurgo, il Dr. Cipriano, e una specializzanda, la  Dr.ssa Dolcet;  

 il laboratorio è stato dotato dell’apparecchio GeneXpert per la diagnosi rapida di TBC e l’ampliamento murario è in fase di 
ultimazione;  

 tutti i parti cesarei e strumentali per complicanze sono diventati completamente gratuiti, affinché non ci siano difficoltà di 
fruizione. 

Stiamo così realizzando quanto l’Organizzazione Mondiale della  Sanità aveva indicato come obiettivi di attenzione per il 
quindicennio 2000-2015, ai punti 4 (riduzione della mortalità infantile), 5 (miglioramento della salute materna) e 6 (lotta alle 
malattie emergenti, ora anche la TBC, mentre l’AIDS è nei nostri finanziamenti da ben 9 anni).  
 

 
 
Come si può vedere dal grafico, le cifre che OMS indica come obiettivi per quest’anno sono, per Matany, una pagina del libro dei 
sogni. Allo sforzo ospedaliero partecipa FAI-Charlemagne, sul territorio si collabora con UNICEF, presente dal 2006.  
Le difficoltà quindi non devono certo esimerci da gesti di buona volontà. Per l’anno 2015 probabilmente non avremo donazioni 
straordinarie, come quella della Fondazione Vismara che ci ha garantito “una tantum”, consentendoci i puntuali invii per il 
Laboratorio (30.000), per le spese correnti (20.000), per la lotta all’AIDS (15.000) e per la gestione in loco (amministrazione, spese 
postali ecc.).   
È per questo che chiediamo a tutti i nostri lettori di portare a conoscenza di amici di buon cuore sia la possibilità di aiuto diretto sia 
l’opportunità di devolvere il 5 x 1000 sul modulo di dichiarazione dei redditi. Come si suol dire, “l’oceano è fatto di tante gocce 
d’acqua!”. 
******************************************************************************************** 

Le vostre offerte possono essere inviate a: 
GRUPPO DI APPOGGIO OSPEDALE DI MATANY – ONLUS 

 con bonifico bancario UBI - Banca Popolare Commercio e Industria 
Coordinate bancarie: IBAN IT73M0504801623000000030225 
Essenziale scrivere sempre la causale: “erogazione liberale” 

 con versamento su conto corrente postale N° 40117467 intestato a: 
Gruppo di Appoggio Ospedale di Matany ONLUS 

Essenziale scrivere sempre la causale: “erogazione liberale” 
 in contanti, qualora non s’intenda usufruire dei benefici fiscali 

Vi ricordiamo che la normativa fiscale consente la deducibilità, con limiti diversi sia per le imprese sia per le 
persone fisiche, di quanto elargito alle onlus. 

Inoltre non dimenticatevi di assegnarci nella denuncia dei redditi il 5 per mille  
Il nostro codice fiscale è:  80110050152 

Ai fini della deducibilità dal reddito dichiarato o della detraibilità dalle imposte dovute, le erogazioni liberali in denaro alle 
ONLUS devono essere effettuate tramite banca, uffici postali, assegni bancari e circolari e non con denaro contante. È necessario 
conservare la documentazione relativa al versamento (la distinta del bonifico, oppure la matrice del bollettino postale, oppure la 
fotocopia dell’assegno corredata della ricevuta emessa dalla ONLUS), da allegarsi alla dichiarazione relativa all’anno di versamento. 


